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Mentre le fonti ufficiali parlano del fallimento della protesta in fabbrica 

Leader di Solidarnosc in Tv 
invita alla pacificazione 

Wladyslaw Hardek, dirigente clandestino di Nowa Huta, si sarebbe consegnato alle autorità - Walesa fa l'ipotesi dell'arresto 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Nel 1982 .il 
conflitto sociale minacciava 
di ripetersi nella sua fase a-
cutfli. Attualmente «il princi
pale pericolo per l'intesa na
zionale necessaria al supera
mento della crisi sta nel fatto 
che il conflitto può passare 
dalla fase acuta a una fase 
cronica o, in altre parole, dal
la fase manifesta a una na
scosta, pronta in ogni mo
mento a provocare un'altra e-
splosione, appena soltanto si 
presenteranno le condizioni 
propizie. L'unico mezzo per 
prevenire tale evoluzione so
no gli sforzi per liquidare non 
le manifestazioni esteriori 
del conflitto, ma le sue cause 
e radici». La strada è quella 
dell'intesa la quale «esige un 
minimo indispensabile di 
perdono reciproco e di credi
to di fiducia». Essa «significa 
la disponibilità ad assumersi 
un certo rischio politico e an
che morale da entrambe le 
parti, per il bene supremo del 
paese». 

Il lucido giudizio è stato e-
spresso dal professor Mikolaj 
Kozakiewicz, un noto sessuo
logo, esponente del PRON 
(Movimento patriottico per 
la rinascita nazionale) in un 
articolo apparso ieri su «Rze-
czpospolita», organo del go
verno polacco. Nel testo di 
modifica della Costituzione 
approvato il 21 luglio scorso, 

il PRON viene definito «la 
piattaforma che unisce la so
cietà», piattaforma di coope
razione di tutti i gruppi poli
tici e sociali e di ogni cittadi
no, «indipendentemente dal
le loro concezioni del mondo, 
nelle questioni del funziona
mento e del rafforzamento 
dello Stato socialista». 

Il professor Kozakiewicz è 
molto severo verso il potere. 
Egli afferma che per «liqui
dare il conflitto» occorre mo
dificare il sistema della .ge
stione del potere in Polonia 
in modo conforme alle attese 
e alle aspirazioni della nazio
ne e soprattutto della classe 
operaia». Più avanti l'espo
nente del PRON scrive che 
«il pericolo molto più grave 
oggi» nel processo di rinnova
mento, «si nasconde nell'op
posizione interna», cioè in 
quella parte dell'apparato 
del potere la quale vuole ri
tornare ai metodi di prima 
dell'agosto 1980, e non «nell' 
opposizione esterna», ormai 
sconfitta. Tra l'altro 
l'.opposizione interna» consi
dera il PRON e il suo pro
gramma «soltanto un nuovo 
metodo per restaurare il vec
chio regime». 

«Rzeczpospolita» non pote
va pubblicare senza replicare 
tali posizioni. Nella sua ri
sposta il giornale non nega 1' 
esistenza di «tendenze a rida
re vita a modi di agire di pri

ma dell'agosto», ma rimpro
vera al professor Kozakiewi
cz di «non considerare seria
mente» le possibilità ancora 
esistenti, «benché limitate e 
sempre più strette» per l'op
posizione esterna di «intra
prendere attività provocato
rie e di causare con esse ulte
riori danni». 

Una discussione sulla mag
giore pericolosità dell'una o 
dell'altra «opposizione» può 

in verità diventare fuorvien
te. Il vero problema è di sape
re quali dimensioni debba a-
vere l'intesa, fin dove possa 
spingersi la ricerca degli in
terlocutori. Ed è su questo 
punto che il potere si mostra 
generico e reticente. Il fatto 
che sulla stampa comincino a 
comparire voci critiche potrà 
avere un valore politico e non 
di semplice facciata se esse 

Vecchi diversivi 
del «Rude Pravo» 

Apprendiamo dalle agenzie che ti giornale del Partito co-
munlsta cecoslovacco, ti 'Rude Pravo; pubblica un duro at~ 
tacco al PCI e al nostro giornale, perché nel quindicesimo 
anniversario dell'Intervento del Patto di Varsavia In Cecoslo-
vacchla, abbiamo ribadito giudizi e analisi che non sono certo 
nuovi. Non conosciamo 11 testo Integrale, ma stando a brani 
pervenutici non ci resta che rilevare un tipo di polemica che 
si distingue per la sua rozzezza e per la totale — per dirla 
eufemisticamente — disinformazione. Solo invettive e nessu
na argomentazione. 

Ancora una volta,lnfatti, Il 'Rude Pravo» ci iscrive in un 
•copione preparato dalla CIA; di cui saremmo semplici tra' 
scrittori. Sin qui nulla di nuovo. Ma la sequenza di accuse 
gratuite si conclude questo anno con una singolare novità. 
Secondo 11 »Rude Pravo» infatti parlando del quindicesimo 
anniversario dell'intervento In Cecoslovacchia, la direzione 
del PCI avrebbe solo cercato, ma Inutilmente, di avvicinarsi 
alla *meta sospirata*: «entrare in un governo borghese anche 
se guidato dal socialista Craxl>. Ogni commento, francamen- • 
te, è superfluo. 

troveranno la possibilità di 
incidere sullo sviluppo della 
vicenda polacca. Un chiari
mento potrà venire forse dal 
Plenum del Comitato centra
le del POUP sui problemi i-
deologici che dovrebbe tener
si alla metà di settembre. 

La tesi della grave perico
losità dell'iniziativa della 
«opposizione esterna» è in o-
gni caso in contraddizione 
con la stessa propaganda uf
ficiale che afferma il falli
mento completo della diretti
va di Solidarnosc clandestina 
dei cantieri navali di Danzica 
a «lavorare con il rallentato
re». Tutti i giornali di ieri era
no pieni di fatti e cifre che 
parlavano di una «assoluta 
normalità* del lavoro a Dan
zica e nel resto della Polonia. 
Ulteriore difficoltà all'orga
nizzazione clandestina di So
lidarnosc a livello nazionale è 
d'altra parte destinata a por
tare la vicenda del leader di 
Cracovia, Wladylaw Hardek, 
il quale, presentatosi alle au
torità per usufruire dei van
taggi della legge di amnistia 
del 21 luglio, ha invitato mar
tedì sera dalla televisione i 
suoi compagni della clande
stinità a «riflettere ancora 
una volta sulle vostre inten
zioni» e a «non lasciarvi tra
scinare dalle emozioni», ag
giungendo che «la società e il 
Paese hanno bisogno di un 

processo di normalizzazione 
e di tranquillità». 

Hardek non è un personag
gio di poco conto. Responsa
bile dei siderurgici alle ac
ciaierie «Lenin» di Nowa Hu
ta all'epoca della legalità di 
Solidarnosc, era entrato nella 
clandestinità il 16 dicembre 
1981, dopo uno sciopero di 
tre giorni contro la proclama
zione dello «stato di guerra» 
che aveva bloccato l'acciaie
ria. Più tardi il suo nome 
comparve fra quelli dei cin
que membri della Commis
sione nazionale clandestina. 
Lech Walesa ieri a Danzica 
ha espresso il dubbio che in 
realtà Hardek sia stato arre
stato e soltanto dopo abbia 
accettato di comparire alla 
televisione per godere dell' 
amnistia. «Sia che si sia pre
sentato, sia che sia stato arre
stato — ha commentato Wa
lesa — ciò è avvenuto in un 
momento inopportuno». 

In modo singolare, il nome 
di Hardek compare in calce a 
documenti della Commissio
ne clandestina la quale ha 
annunciato di essersi riunita, 
in una località imprecisata, il 
22 agosto, proprio il giorno 
cioè in cui, secondo la sua 
stessa dichiarazione, l'espo
nente di Cracovia aveva deci
so di «abbandonare l'attività 
nelle strutture clandestine». 

Romolo Caccavale 

La Francia continua a percorrere la via del negoziato 

Pressioni di Habré su Parigi 
per coinvolgerla nello scontro 

Smentita una battaglia tra truppe governative e ribelli - Oggi l'attesa intervista di 
Mitterrand su «Le Monde» - Colloqui ad Addis Abeba tra Faure e Menghistu 
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N'DJAMENA — Mentre continuano le pressioni del governo 
di IIabré per una partecipazione più attiva del contingente 
francese, al fine di coinvolgerlo in scontri militari con le 
truppe di Goukouni, è stato ieri smentito che uno scontro 
militare sia avvenuto l'altro ieri sera nella 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il governo fran
cese ha ribadito Ieri la sua 
intenzione di perseguire una 
politica «prudente e ferma» 
nel Ciad e che obiettivo del 
suo intervento non vuole es
sere quello di una «pianifi
cazione» militare, ma di 
creare i presupposti per una 
«soluzione politica» del con
flitto che vorrebbe volentieri 
e innanzitutto affidata agli 
Stati africani nell'ambito 
della loro organizzazione, 
l'OUA. 

L'evoluzione della situa
zione dopo ('«operazione 
Manta» (l'invio di un corpo di 
spedizione a N'DJamena e 
sulla linea del fronte) avreb
be fino ad ora, secondo Pari
gi, rivelato almeno tre dati 
positivi: i combattimenti so
no per il momento sospesi; la 
Francia è rimasta fedele alla 
sua parola; i due supergran-
dl (Stati Uniti e URSS) non si 
sono impadroniti della vi
cenda. 

Questa è l'analisi che Mit
terrand ha fatto Ieri al consi
glio del ministri (il primo do
po tre mesi di vacanza), la 

regione di Oum 

stessa che con ogni probabi
lità esporrà al paese attra
verso l'attesa Intervista che 
apparirà oggi sul parigino 
«Le Monde*. Nello stesso mo
mento, l'inviato personale di 
Mitterrand, il presidente del
la commissione esteri dell' 
Assemblea, Maurice Faure, 
esponeva ad Addis Abeba al 
capo di stato etiopico Men
ghistu, presidente in carica 
dell'OUA. i principi dell'azio
ne francese sui quali si era 
dilungato martedì pomerig
gio il ministro degli esteri 
Cheysson, di fronte ai com
ponenti della commissione 
esteri del Parlamento. La 
Francia — diceva Cheysson 
— spera di contribuire a 
creare le condizioni di una 
via pacifica. Non spetta a noi 
proporre o imporre una solu
zione. Il dispositivo militare 
messo in piedi a N'DJamena 
non ha dunque «né ambizio
ni né mire militari». Spetta 
ora «ai paesi della regione e 
all'OUA prendere l'iniziati
va». 

Parigi in sostanza rende e-
splicita oggi quella posizione 
che era affiorata fin dall'e-

Chaluba tra forze governative e ribelli. Il ministro dell'In
formazione di N'DJamena ha tuttavia detto che «truppe libi
che» e «mercenarie» si dirìgerebbero verso Oum Chalouba e 
Koro Toro, che «potrebbero essere attaccate nei prossimi 
giorni». 

• mtW^" 

splodere della polemica con 
Washington circa le pressio
ni della Casa Bianca per ot
tenere un intervento milita
re francese in funzione anti
libica sfruttando il conflitto 
ciadiano. Ai piani reagania-
nl di un confronto militare 
che traduca ogni questione 
regionale in termini di con
fronto est-ovest, Parigi op
pone per il momento il suo 
ruoto di garante esterno di 
un processo di mediazione 
che vuole coinvolgere, come 
si è visto, tutti gli interessati 
della regione, ivi compreso 
quello che per Washington 
resta la bestia nera da abbat
tere, vale a dire Gheddafi e il 
regime di Tripoli. 

La capitale libica è stata 
fin dall'inizio parte inte-
grande degli itinerari per
corsi dagli emissari di Mit
terrand in Africa in questi 
giorni. E la missione di Fau
re ad Addis Abeba mira a in
durre tutti gli interessati ad 
incontrarsi sul terreno della 
organizzazione degli Stati a-
fricani (OUA) per studiare 
una soluzione pacifica del 
conflitto ciadiano. 

Cheysson non ha mancato 
di mettere indirettamente in 
rilievo la diversa visione del 
conflitto che è stata alla base 
della polemica Parigi-Wa
shington in queste ultime 
settimane, fino al ritiro da 
parte della Casa Bianca degli 
aerei spia AWACS inviati da 
Reagan nel Sudan. L'insi
stenza messa da Cheysson 
sul fatto che «non c'è Inter
nazionalizzazione del con
flitto ciadiano» nella misura 
in cui Stati Uniti e URSS 
«non intervengono diretta
mente» illustra comunque il 
malessere che non ha cessa
to di svilupparsi tra Parigi e 
Washington. «La Francia 
non aveva alcun motivo per 
discutere con altri sul da far
si», ha ripetuto 11 capo della 
diplomazia francese ieri di
nanzi alla commissione este
ri: «Noi abbiamo adattato la 
nostra azione alle esigenze. 
In simili situazioni il presi
dente della Repubblica e il 
governo agiscono sulla base 
del loro proprio ragionamen
to e non hanno bisogno di 
consultare altri paesi, né di 

• * ~ » « * * ^ > 

N'DJAMENA — Soldati ciadiani nelle vie della capitale 

sentirsi legati a decisioni 
prese da un capo di stato 
straniero». 

Ma se si vede oggi più 
chiara la strategia francese, 
Parigi ha ancora da temere 
che la realtà non si conformi 
ai suoi auspici. In queste ore 
Hlssène Habré non fa che 
parlare del «tentennamenti 
della Francia» accusandola 
in maniera più o meno diret
ta di accettare di fatto, non 
intervenendo militarmente 
nel conflitto, la divisione del 
Ciad e minacciando di ri
prendere comunque per con
to suo i combattimenti nel 
tentativo di coinvolgervi il 
corpo di spedizione francese. 

A N'DJamena ogni giorno 
si continua a parlare di sca
ramucce e di concentrazione 
di truppe e di carri armati li
bici che ieri sarebbero stati 

localizzati a Oum Chaluba e 
Koro Toro, ad appena un 
centinaio di chilometri dagli 
avamposti su cui sono atte
stati reparti di paracadutisti 
francesi. E se Reagan si vede 
costretto a ritirare i suoi ae
rei spia, non ha cambiato, 
come si è visto dal suo di
scorso di Seattle, il suo giudi
zio e i suoi propositi sul mo
do di far fronte «all'aggres
sione libica» dietro la quale 
dice esserci l'Unione Sovieti
ca. 

Parigi pare per ora portare 
dunque da sola l'enorme pe
so di una delicata operazio
ne, le cui Implicazioni mili
tari potrebbero in ogni mo
mento minare quell'azione 
diplomatica per la ricerca 
della pace che essa vuole pri
vilegiare. 

Franco Fabiani 

BEIRUT — Militari francesi della Forza multinazionale impegnati nella bonifica del porto da min* 

Tensione crescente in Libano 

Gemayel ha chiesto 
agli israeliani di 
ritardare il ritiro 

Vuole prima tentare l'impossibile per un accordo sullo Chouf 
Contatto con Jumblatt? - Numerosi scontri da Tripoli alla Bekaa 

BEIRUT — È ormai una ve
ra e propria corsa contro il 
tempo. Di fronte al costante 
degradarsi della situazione e 
al rischio di uno scontro a-
perto, su vasta scala, fra dru-
sl e falangisti, il presidente 
Gemayel ha chiesto agli i-
sraellanl di ritardare almeno 
di qualche giorno il loro riti
ro dalle alture dello Chouf, 
per dargli modo di tentare fi
no in fondo la via di un ac
cordo fra le parti, che con
senta di evitare 11 peggio. La 
richiesta è stata trasmessa a 
Tel Aviv dall'inviato ameri
cano McFarlane, che ieri è 
poi tornato a Beirut (accolto 
ancora una volta dal rombo 
del cannoni), dove ha incon
trato alle 15 Amin Gemayel. 
In precedenza, 11 presidente 
aveva ascoltato una relazio
ne del suo consigliere Wadl 
Haddad reduce da Amman, 
dove avrebbe Incontrato In 
segreto 11 leader progressista 
druso Walld Jumblatt; ma la 
notizia per ora non ha avuto 
alcuna conferma. 

Allo stato delle cose, un 
accordo fra drusi e falangisti 
— anche per la interposta 
persona di Gemayel — appa
re problematico, e corre anzi 
voce che le milizie druse stia
no preparando un'offensiva 
da far scattare nel momento 
stesso del ritiro Israeliano. A 
complicare le cose ieri un 
folto gruppo di deputati — 
28, tutti Indipendenti, guida
ti dallo stesso presidente del
la Camera, lo sciita Kamel el 
Assad — hanno chiesto le di
missioni del governo, affer
mando che questo «non è più 
rappresentativo del volere 
del popolo», tanto è vero che 
il presidente ha dovuto costi
tuire un comitato «per la ri
conciliazione nazionale». Co
me si ricorderà, nei giorni 
scorsi le dimissioni del pri
mo ministro Shafik Wazzan 
erano state chieste anche da 

Walld Jumblatt 
La situazione come si vede 

è sempre più aggrovigliata e 
chiama fra l'altro In causa 11 
ruolo e il futuro della Forza 
multinazionale. Nei giorni 
scorsi il comandante del ma-
rines, col. Gheraghty, ha 
ammonito che se riprende la 
guerra civile i maririés po
trebbero lasciare il paese; ie
ri il ministro degli esteri 
francese Cheysson ha preci
sato che una eventuale e-
stensione del campo di azio
ne della Forza multinaziona
le alle alture dello Chouf 
comporterà una richiesta uf
ficiale del governo libanese, 

McFarlane 
vede Craxi, 
Spadolini 

e Andreotti 
ROMA — L'inviato america
no in Medio Oriente, Robert 
Me Farlane, sarà oggi a Ro
ma, per incontrare i ministri 
della Difesa sen. Spadolini e 
degli Esteri on. Andreotti ed 
essere ricevuto dal presiden
te del Consiglio Craxi. Pro
veniente da Beirut, Me Far
lane farà il punto della situa
zione in Libano, alla luce del 
drammatici sviluppi degli 
ultimi giorni. La visita si in
quadra nelle reciproche con
sultazioni bilaterali previste 
fra l paesi i cui contingenti 
fanno parte della Forza mul
tinazionale (Italia, Francia, 
Stati Uniti e Gran Bretagna); 
si discuterà probabilmente 
anche di un eventuale impie
go della Forza multinaziona
le (come vorrebbe Beirut) 
sulle alture dello Chouf, do
po Il ritiro degli israeliani. 

una intesa fra 1 quattro paesi 
partecipanti alla Forza e 1* 
accordo delle parti Interessa
te alla zona di dispiegamene 
to, cioè drusi e falangisti. 

La situazione sul terreno 
dimostra Intanto, con 11 mol
tipllcarsi del focolai di con
flitto, quanto sia urgente ar
rivare ad una qualche forma 
di intesa per scongiurare la 
ripresa della guerra. 

Come si è detto McFarlane 
è stato accolto a Beirut dalle 
cannonate: almeno sei ne so
no cadute Ieri mattina sulla 
zona a nord-est di Beirut, do
ve si trova anche 11 patriar
cato maronita, facendo alcu
ni feriti; la radio falangista 
ha accusato del tiri l'artiglie
ria siriana attestata sulle re
trostanti montagne. Al mat
tino e poi di nuovo nel pome
riggio si sono avute sparato
rie tra drusi e falangisti sullo 
Chouf, la polizia ha consi
gliato agli automobilisti di e-
vltare le strade della zona. 
Alla periferia di Beirut, mar
tedì a tarda sera, c'è stato 
uno scontro a fuoco tra ar
mati sconosciuti (forse della 
milizia sciita «Amai») una 
pattuglia dell'esercito liba
nese, che ha ucciso uno degli 
attaccanti. Nella valle della 
Bekaa, sempre martedì sera, 
gli Israeliani — dopo che 
quattro del loro erano stati 
feriti dallo scoppio di una 
mina — hanno cannoneg
giato postazioni palestinesi e 
siriane presso Bar Elias; un 
guerrigliero dell'OLP è ri
masto ucciso. A Tripoli, nel 
nord, si sono date battaglia 
nelle vie della città milizie fi
lo-siriane e antl-slriane; 
mentre nel vicino campo pa
lestinese di Beddawl si sono 
scontrati con ogni tipo di ar
mi guerriglieri palestinesi 
prò e contro Arafat- Durante 
gli scontri, caccia Israeliani 
hanno sorvolato Trìpoli a ve
locità supersonica. 

I giornali hanno dato op
portunamente rilievo all'an
nuale convegno di Erlce. nel 
corso del quale si Incontrano 
scienziati di molti paesi e di 
diverso orientamento (falchi 
e colombe) Bene. Tutto ciò 
che accresce le conoscenze 
della opinione pubblica sulla 
guerra nucleare e le sue con' 
seguente va salutato come 
un fatto molto positivo. 

A Erlce, Inoltre, si è siglato 
un documento di collabora
zione scientifica fra scienzia
ti degli Stati Uniti, dell'UR
SS e europei. Si apprende an
che che I rispettivi governi a-
vrebbero In proposito espres
so Il loro accordo. E anche 
questo è positivo, poiché o-
gnl contatto, ogni scambio di 
informazione, ogni forma di 
cooperazlone tra gli scien
ziati è estremamente utile. 
Specie, come è scritto nella 
prima parte del documento. 
se si concorre ad approfondi
re ulteriormente (per quanto 
se ne sappia già abbastanza 
da restare Inorriditi) l'inda
gine sugli effetti distruttivi 
di un conflitto nucleare, 

Messi In luce questi aspetti 
sorgono però alcuni Interro
gativi che sono, diciamolo 

Discutiamo le conclusioni 
del convegno di Enee 

subito. inquietanti. 
L'interrogativo principale 

riguarda la 'filosofia* che I-
sp/ra un punto centrale del 
documento approvato ad E-
rtee. Citiamo testualmente: 
gli scienziati che hanno sot
toscritto il documento si so
no accordati *per studiare 
una via di uscita dall'attuale 
equilibrio del terrore* attra
verso la Ideazione *dl un 
nuovo tipo di sistema difen
sivo contro la distruzione 
nucleare: 

Sarà utile sentire altri 
scienziati e specialisti a que
sto proposito e saremmo lieti 
di avere qualificati contribu
ti sull'argomento. Ma a noi 
pare che non si tratti per nul
la di una «via d'uscita* con
tro la possibile catastrofe di 
una guerra nucleare. Sorge. 
Infatti, subito un primo e. 
preliminare Interrogativo:a-

gli attuali livelli tecnologici, 
estremamente sofisticati, 
quali sono — ed-esistono? — 
i confini tra la natura offen
siva e difensiva di un'arma 
nucleare? Ma questo è anco
ra il meno. L'interrogativo 
più Inquietante è un altro: 
per rompere la pericolosa 
spirale dell'equilibrio del ter
rore e eliminare I rischi di un 
conflitto atomico bisogna 
andare, sempre di più e sem
pre più rapidamente, a nuovi 
sistemi d'arma nucleare, col
locati nel pianeta o nello spa
zio a guisa di «scudo», cer
cando nelle armi e nel loro 
perfezionamento l'estrema 
«difesa»? Oppure bisogna 
procedere nel senso opposto 
di un controllo, di una limi
tazione e di una riduzione 
degli arsenali esistenti? 

Si tratta, come è evidente, 
di due filosofìe opposte. La 

prima, ventilata a Enee, è — 
lo si voglia o no — quella di 
una ulteriore sofisticazione 
delle armi atomiche e quindi 
di nuovi processi di riarmo. 
È in breve la tradizionale 
concezione che affida la si
curezza ad un maggior nu
mero di armi più complesse e 
sofisticate (con un eufemi
smo tutto ciò viene chiamato 
'Sistema globale di difesa»). 
La seconda, che a noi pare 
decisamente più ragionevo
le. è semplicemente quella di 
un processo graduale e bi
lanciato di disarmo nuclea
re. La prima ignora il grande 
dibattito ormai aperto sugli 
effetti destabilizzanti — e 
quindi portatori di ulteriore 
Insicurezza — del processi di 
una nuova corsa al riarmo e 
di una tecnologia giunta al 
limite dell'incontrollabile. 

La seconda parte proprio da 
quel dibattito e muove dal 
presupposto (su cui converrà 
tornare in modo più ampio) 
che proprio dall'attuale fase 
di sviluppo quantitativo e 
qualitativo degli armamenti 
atomici occorre ricavare un 
diverso *concetto di sicurez
za». 

In breve. Da un lato c'è chi 
dice: se vegliamo impedire la 
guerra nucleare dotiamoci di 
armi più sofisticate. Dall'al
tro lato si dice: se vogliamo 
Impedire la guerra nucleare 
cominciamo a lavorare se
riamente per disarmare. 

Un quotidiano pubblica il 
•documento» di Erice tito
landolo vistosamente: «Più 
vicini alla pace. Scienziati u-
niti contro l'apocalisse». Ci 
sia permesso di dubitarne. A 
noi. ma anche a molti scien
ziati, uno scenario terrestre e 
spaziale di armi laser, missi
li-killer, ci sembra già uno 
scenario da apocalisse. Con 
un carico di pericoli tali da 
far impallidire quelli già gi
ganteschi derivanti dagli at
tuali arsenali nucleari. 

r.l. 

Scienziati a Venezia 
«Come evitare 

la guerra nucleare» 
VENEZIA — Centoquaranta scienziati europei, americani, dei 
paesi dell'Est e del Nord Africa, discuteranno per sei giorni a 
Venezia sul tema «evitare la guerra nucleare e le altre guerre, e 
invertire la corsa agli armamenti». L'incontro è organizzato dal 
Pugwash, l'organismo che fa da portavoce alla comunità scientifica 
mondiale, il movimento promosso negli anni 50, in piena guerra 
fredda, da Albert Einstein e Bertrand Russe!. A differenza del 
convegno di Erice, al quale hanno partecipato solo ì fisici, l'appun
tamento veneziano riunirà studiosi e premi Nobel di tutti ì campi 
delle scienze naturali e dell'economia. Le armi nucleari in Europa; 
i problemi della sicurezza in Medio Oriente, nel Mediterraneo, e 
nel Terzo Mondo; idee e proposte per fermare l'armamento nu
cleare; le implicazioni economiche nella corsa agli armamenti: que
sti gli argomenti su cui, divisi in commissioni, lavoreranno gli 
scendati chiamati a raccolta dal Pugwash. Eccetto la cerimonia di 
apertura a Palazzo Ducale e quella di chiusura, alle quali verranno 
ammessi i giornalisti, gli altn incontri saranno chiusi al pubblico. 
«Questo — dice Martin Kaplan, segretario generale dell'Associa
zione — per assicurare un libero scambio di vedute e di nuove idee 
tra i partecipanti, che spesso si trovano su opposte posizioni politi
che». Al termine della conferenza, la 33* per il Pugwash. il primo 
settembre la professoressa Dorothy Hodgkin, attuale presidente 
dell'associazione premio Nobel per la chimica, una delle pochissi
me donne insignite di questo riconoscimento, illustrerà alla stam
pa i risultati dell'incontro veneziano. 

E «dopo» che resterà 
di USA e URSS? 

Due immensi cimiteri 
LONDRA — Un attacco ato
mico americano contro o-
biettivì strategici e centri in
dustriali sovietici provoche
rebbe la morte di un numero 
di persone oscillante tra 125 
e i 34 milioni, sempre che un 
Ipotetico plano di evacuazio
ne fosse stato preparato e at
tuato per tempo. In mancan
za di un slmile piano le vitti
me potrebbero salire a una 
cifra tra 50 e 100 milioni. 

È quanto afferma l'Istitu
to internazionale di studi 
strategici, In un rapporto cu
rato dal professor Demond 
Ball, dell'Università di Can
berra, 

In caso dhguerra atomica, 
comunque, gli americani 
non se la caverebbero meglio 
del sovietici. In uno studio 

commissionato dalla Came
ra del rappresentanti USA, 
una cui sottocommlssione 
ha proposto 11 lancio di un 
anno internazionale di ricer
che sul pericoli di conflitto 
nucleare, si legge che, secon
do le stime più ottimistiche, 1 
morti per un attacco sovieti
co alle sole basi missilistiche 
americane oscillerebbero tra 
1 due e 120 milioni. Se l'attac
co venisse generalizzato an
che a istallazioni non nu
cleari, centri Industriali, raf
finerie ecc. le vittime rag
giungerebbero la cifra di 16R 
milioni. Ovvero 11 70 per cen
to del cittadini statunitensi. 
E questo senza contare colo
ro che morirebbero in segui
to, per gli effetti ritardati 
delle radiazioni. 


